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Cos’è l’homeschooling

Definizione

Homeschooling è una parola inglese che indica quei fenomeni educativi e di istruzione, che si svolgono fuori dai 
contesti scolastici.

Una traduzione frettolosa del termine potrebbe portare all’accezione erronea di “scuola a casa”. La comprensione 
più estesa e profonda del fenomeno ci conduce invece ad un significato più articolato e rispondente alla ricchezza 
insita in questa esperienza.

In italiano il termine che traduce la medesima complessità è quello di “istruzione parentale”; questa definizione è 
adottata anche in ambito amministrativo.

La qualificazione “parentale” pone l’attenzione, sulle persone di genitori in primis (nota: parente da 
parere/generare; in latino parentes = genitori) e sull’ambito più ampio della famiglia. Perciò si parla anche di 
istruzione famigliare. Sono in uso anche svariate terminologie che indicano approcci particolari (che possono 
privilegiare talvolta determinati aspetti), ma tuttavia a livello generale si parla di homeschooling, o di istruzione 
parentale.

L’homeschooling (o istruzione parentale o istruzione famigliare), si struttura basandosi sulle entità fondamentali 
del giovane in crescita e dei genitori nel loro ambiente socio-culturale.

A questo livello fondante non interviene la scuola come entità incaricata delle funzioni d’istruzione ed educative. 
Non è presente, cioè, un atto di delega da parte dei genitori ad una struttura organizzata esterna alla famiglia per 
l’espletamento delle funzioni sopra dette: istruzione ed educazione.

L’homeschooling comprende la progettazione, la gestione e l’attuazione dell’istruzione, dell’apprendimento e 
delle educazioni, delle giovani generazioni da parte dei genitori, in modo più o meno diretto.
Da questo nucleo concettuale si diramano una serie di declinazioni che generano realtà caratterizzate per la 
diversa misura in cui i genitori si prendono in carico le funzionalità summenzionate.

In questa esperienza si dà tempo e luogo d’azione alla specialità del rapporto fra genitori e figli, che fa 
naturalmente parte della vita umana. Studi scientifici sottolineano come la loro prossimità genitori-figli sia 
necessaria per lo sviluppo sano dei giovani, della famiglia e della Comunità, da più punti vista.

Una definizione persuasiva del fenomeno è stata fornita da L’Associazione Istruzione Familiare (LAIF) come “la 
scelta genitoriale di assolvere e organizzare in ambito famigliare il diritto-dovere di istruire la prole, in 
attuazione dell’Articolo 30 della Costituzione italiana, dell’art. 26 della Carta dei diritti dell’Uomo e del 
principio settimo della Dichiarazione dei diritti del fanciullo. (3)

A tal fine, dando corso all’Articolo 33 della Costituzione (4) , in ambito famigliare si attiva un sistema di azioni 
educative e di istruzione che vengono poste in essere a partire dalla persona che apprende, con l’originalità del 
suo percorso individuale attivo e aperto, inserito nella rete di relazioni che i vari ambiti sociali offrono.

L’istruzione famigliare implica la piena e diretta assunzione di responsabilità dei papà e delle mamme 
nell’esercizio di una genitorialità consapevole, socialmente ricca, nel perseguimento dell’art. 2 della Costituzione  
italiana, nel rispetto dell’ambiente esterno generale.”
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Diritti e doveri

Si adotteranno nel proseguo homeschooling, istruzione parentale, istruzione famigliare come sinonimi.

Il diritto-dovere di scegliere il percorso di istruzione

L’istruzione parentale si muove nell’ambito istituzionale dello Stato; in esso è riconosciuta ed istituita. La 
Costituzione Italiana, traendo sostanza dalle leggi naturali, dalla tradizione culturale, dai principi di legalità 
internazionale e dando espressione ad una presa esistenziale e politica, maturata dopo i decenni più nefasti del 
secolo scorso, ha sancito in capo ai genitori il dovere e diritto di istruire i figli, anche se nati fuori dal matrimonio.

Nel contempo chiama lo stato a farsi carico di un’azione di surroga laddove i genitori non ne abbiano le capacità.

Art. 30 della Costituzione “È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori  
dal matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i lor compiti.”

Quindi, volendo mettere in fila i soggetti, prima sono chiamati i genitori poi i servizi dello Stato.

Ad onor del vero, da qualche tempo è invalsa l’abitudine ad invertire le posizioni, ma su questo tema ora non ci 
intratterremo.

La valenza dell’agire dei genitori è sostanziata dal vincolo naturale e sociale del dovere e nel contempo si apre al 
diritto della scelta; entrambe queste categorie chiamano ad un impegno a largo spettro in carico ai genitori.

Questi ultimi sono quindi sollecitati ad un atto che ha due facce: quella della responsabilità e quella della libertà; 
si potrebbe parlare di libertà responsabile. I soggetti a cui i genitori rispondono sono essenzialmente due: i figli e 
la comunità. I primi devono essere messi nelle condizioni di poter esprimere le loro potenzialità migliori; la 
seconda godrà del contributo solidale che le giovani generazioni apporteranno al suo divenire.

Si incrociano l’individualità e l’essere sociale della persona.

La libertà di istruzione

L’art. 33 della Costituzione pone i termini della questione:

“L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. La Repubblica detta le norme generali 
sull’istruzione..”

Il combinato delle azioni in tal senso dovrebbe tendere all’orizzonte delineato nell’art. 4 della stessa:

“Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una 
funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.”

In termini più pratici si sostiene la personalizzazione dei percorsi di istruzione/apprendimento e 
contemporaneamente si indica il quadro generale che a livello collettivo dovrebbe garantire una comunanza ed 
interscambiabilità di saperi e competenze.

La personalizzazione naturalmente non può che essere curata specificamente dai genitori, nei vari modi possibili, 
il quadro generale è definito dallo Stato. Il documento che rappresenta questo quadro generale sono le 
“Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione”, MIUR 2012 con 
aggiornamento nel 2018.

La sussidiarietà

I genitori hanno doveri e diritti che costituiscono i limiti entro e oltre cui muoversi; simmetricamente o 
commisuratamente lo Stato ha in carico i propri.

È suo dovere sostenere la famiglia nell’adempimento dei compiti che le sono propri; tra questi come s’è visto, vi 
sono quelli di educare ed istruire i figli.
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Art. 31 della Costituzione “La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione 
della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi ...”.

È parimenti doveroso che sia sostenuta l’autonoma iniziativa dei cittadini per lo svolgimento di attività di 
interesse generale.

Art. 118 della Costituzione “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma 
iniziativa dei cittadini singoli e associati, per lo svolgimeneto di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà”.

Non potrà sfuggire ad alcuno la connotazione di interesse generale che ammanta l’educazione e l’istruzione delle 
persone.

Il cittadino, singolo e associato, ha diritto di rapportarsi in termini di sussidiarietà con i servizi della collettività, di 
trovare quindi supporto e collaborazione.

Siamo quindi in un ambito di rapporti istituzionali: tra l’istituzione Stato e l’istituzione Famiglia, che ne è la base 
ed il nucleo originario.

In questo contesto si esercita il controllo reciproco, da parte delle famiglie che non vi sia prevaricazione dei diritti 
di scelta e personalizzazione dei percorsi; da parte dello Stato che le giovani generazioni siano impegnate, per il 
periodo concordato (dai 6 ai 16 anni), in attività di istruzione e apprendimento oltre che di educazione. Inoltre 
questo controllo dovrà verificare che nei processi suddetti si frequentino anche i campi delle conoscenze e delle 
competenze indicate nelle linee generali.

Queste sono le linee di forza che sostengono la struttura dei diritti e dei doveri, che dovrebbe essere verificata in 
ogni fase applicativa e nella prassi amministrativa.

Nella gestione amministrativa e concettuale dell’homeschooling, non sempre si realizzano percorsi coerenti ed 
organici alla struttura portante.

Il presente libro si pone l’intento di contribuire a sciogliere nodi e criticità che ostacolano un sereno esercizio di 
questo presidio di progresso e civiltà, qual è appunto l’istruzione parentale.

L’avvio dell’homeschooling

I genitori che intendono praticare l’istruzione parentale hanno il pieno diritto di farlo e lo Stato ha il dovere di 
prenderne atto.

Concretamente, i genitori comunicano ogni anno la loro scelta e il dirigente scolastico ed il sindaco del Comune di 
residenza hanno il dovere di registrare tale decisione. Si compila il modulo di dichiarazione e si consegna alla 
scuola:

• o personalmente, facendosi rilasciare il numero di protocollo per poter dimostrare che la scuola ha 
ricevuto il modulo

• oppure mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno; in tal caso, la ricevuta della raccomandata 
dovrebbe valere come dimostrazione che la scuola ha preso in consegna la dichiarazione

• o via pec; in tal caso è opportuno che il modulo e gli eventuali allegati compaiano nel testo della pec.

Spesso le scuole chiedono di compilare moduli specifici, da loro appositamente predisposti.

Tuttavia, la legge prevede che venga inviata una comunicazione comunque redatta. Quando si è ottemperato a 
questo dovere, si ha assolto al proprio compito di genitori che intraprendono l’istruzione parentale. Da nessuna 
parte sta scritto quale tipo di modulo si deve presentare o che esso deve essere prestampato a cura della scuola.

Inoltre, spesso i moduli delle scuole prevedono la dichiarazione, oltre che dell’attivazione dell’istruzione 
parentale, anche di ulteriori aspetti, come ad esempio dove si sosterrà l’esame, o dove si farà l’istruzione 
parentale, o ancora una dichiarazione di assunzione di responsabilità, o altro.
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Ma molte di queste dichiarazioni non sono dovute (i Dirigenti sono in grado di informare i genitori sulle leggi 
nazionali che le prevedono?) e/o non è necessario presentarle all’avvio dell’istruzione parentale.

Ad esempio:

• un’esplicita assunzione di responsabilità riguardo all’istruzione dei propri figli è almeno superflua, o 
ridondante, poiché è già stabilita dalla Costituzione, all’art. 30: esso prevede, per tutti i genitori, questo 
diritto-dovere. Il diritto-dovere di istruire ed educare la prole fa anche parte del diritto naturale, del diritto 
internazionale, si ritrova nel codice civile, nelle leggi nazionali: è ineludibile!

• l’indicazione del luogo in cui si svolge l’istruzione parentale non è possibile, almeno in moltissimi casi, 
dal momento che l’homeschooling, per definizione comprende tutte le forme di apprendimento al di fuori 
dalla scuola: si può fare istruzione parentale viaggiando, interagendo con famigliari e amici, gruppi locali, 
o altro; il dove non ha limiti, quindi non è definibile;

• l’indicazione della scuola presso cui si sosterrà l’esame è almeno prematura, tenuto conto che la 
dichiarazione nella maggior parte dei casi si presenta in gennaio e l’esame si farà 18 mesi dopo!

In questi casi consigliamo di chiedere su quali leggi nazionali si basano le richieste in questione.

In alcuni casi è possibile che si attivino i servizi sociali del comune (da non confondere con quelli del Tribunale 
dei Minorenni): di solito ciò rientra in una fase conoscitiva da parte del sindaco (che è tenuto alla verifica 
dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione). Se l’assistente sociale è una persona informata, di solito il tutto si 
risolve con un colloquio.

È anche possibile chiedere al Dirigente un incontro conoscitivo per presentarsi e cominciare il lavoro di dialogo. 
Se la scuola non risponde alla richiesta di colloquio, non è grave: siamo noi che facciamo bene a mostrarci 
disponibili al dialogo, anche a rischio di trovarci di fronte ad un muro di gomma, o ad un’istituzione 
inadempiente.

La disiscrizione da scuola

Se il ragazzino (o la ragazzina) era iscritto a scuola, è necessario inviare la comunicazione di ritiro. Anche in 
questo caso la consegna avviene come sopra descritto per la comunicazione di istruzione parentale (v. capitolo 
precedente).

L’iscrizione a scuola e la pratica dell’homeschooling infatti non sono compatibili.

Il fatto di essere iscritti ad una scuola comporta l’adesione alle dinamiche e alle procedure scolastiche (pena la non 
validità dell’anno scolastico), ad esempio:

• il numero delle ore di frequenza, che non deve essere inferiore al 75% del totale,

• le prove INVALSI e le prove e valutazioni intermedie, che devono essere in numero congruo.

Invece, i ragazzini (e le ragazzine) in homeschooling devono essere iscritti all’Anagrafe studentesca a cura del 
Dirigente della scuola del comune di residenza, che riceve la dichiarazione di istruzione parentale.

Le capacità tecniche o economiche

I genitori, contestualmente alla suddetta comunicazione, hanno il dovere di dichiarare di possedere le capacità 
tecniche o economiche per procedere nell’istruzione famigliare. Il dirigente ha il dovere-diritto di accertare tali 
capacità. Ha il diritto di farlo in scienza e coscienza dei caratteri specifici dell’istruzione parentale, vale a dire, 
non possono essere trasposti in questo ambito i criteri di validazione scolastici. Pertanto, deve agire l’intelligenza 
e la flessibilità propria di una professionalità matura, aggiornata ed extra conformizzata. In altri termini, i genitori 
non sono necessariamente dei docenti per i propri figli, che a loro volta non necessariamente sono discenti o 
scolari. In taluni approcci non sussiste il rapporto docente-discente, bensì si instaurano dinamiche di 
apprendimento diversamente articolate.
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La verifica quindi non è attuata quando vi sia l’esibizione di titoli necessariamente accademici, ma quando vi sia 
la percezione di una capacità progettuale da parte dei genitori, che si pongono in ogni caso come enti gestori di 
risorse proprie o reperite e finalizzate all’educazione e d all’istruzione/apprendimento dei figli.

Talvolta le scuole chiedono l’esibizione, ad esempio, dei titoli di studio, o della dichiarazione redditi.
Tuttavia:

• nessuna legge nazionale prevede che un genitore che fa istruzione parentale debba avere un titolo di 
studio preciso: fare homeschooling è un diritto per chi ha una laurea, o un’abilitazione all’insegnamento, 
come per chi ha la terza media;

• quanto al reddito, non esiste un’indicazione legislativa su questo punto, né una consequenzialità logica fra 
avere un reddito elevato e possedere la capacità di provvedere all’istruzione dei propri figli.

Riassumendo, sono previsti: il dovere dei genitori di rappresentare le loro capacità, il diritto di vedersi riconoscere 
la progettualità al di là dei titoli accademici posseduti, il diritto dei dirigenti scolastici di accertamento e il loro 
dovere di compierlo con criteri rispettosi, intelligenti della specificità del fenomeno, professionalmente aggiornati 
ed avanzati.

In pratica, ci sono esperienze di istruzione parentale gestite da genitori in possesso di licenza media inferiore, di 
grande qualità e virtuosità, essendo entrate in gioco competenze e sensibilità di alta caratura, maturate in ambiti 
extrascolastici.

Peraltro, su questo particolare tema dell’accertamento delle capacità, allo stato attuale non sono sciolti i dubbi 
derivanti dal fatto che nel nel D. Lgs 62 del 2017 all’art. 23 non si fa menzione di questo dovere da parte dei 
genitori.

I sussidi per il diritto allo studio

È diritto delle famiglie ricevere i sussidi messi a disposizione dei giovani scolarizzati, nell’ambito dei piani per il 
diritto allo studio delle amministrazioni comunali. Ovvero, poiché gli homeschooler stanno adempiendo in 
codesto modo al dovere di istruzione obbligatorio per ogni giovane, hanno diritto alla cedola per l’acquisto di libri 
e materiale didattico, all’indennità di frequenza se dovuto. Pure avrebbero il diritto di ricevere borse di studio, 
assegni e altre provvidenze, alle quali, alla stessa stregua dei giovani scolarizzati, potrebbero accedere per 
concorso.

L’accertamento del dovere di istruire i figli

Al dovere dei genitori di istruire i propri figli fa da complemento il dovere dello Stato di accertarsi che questo 
avvenga.

Art. 33 della Costituzione comma 5: “E prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di 
scuole o per la conclusione di essi è per l’abilitazione all’esercizio professionale”.

Per le annualità intermedie l’argomento è controverso. Infatti Il D. Lgs 62/2107 all’art.23 dà spazio a 
contraddizioni, che la sua formulazione non aiuta a chiarire.

Da un punto di vista degli apprendimenti, è dovere dei genitori far sì che questi abbiano al doppia valenza: essere 
personalizzati, e quindi valorizzare le potenzialità di ogni giovane, ed essere anche tesi all’acquisizione delle 
competenze chiave indicate e raccomandate dalla U.E. e ricomprese ed declinante appunto nella Indicazioni 
nazionali per la formazione del curricolo.

Questa duplice caratura garantisce un potenziamento equilibrato delle caratteristiche di ognuno nell’alveo dello 
sviluppo della persona e della Comunità locale e globale di cui è una componente. Questo colloca i genitori nel 
cammino costituzionale verso il “pieno sviluppo della persona umana”.

Questo è il senso dei percorsi dell’istruzione parentale, che, agendo nella piena responsabilità ordinamentale, 
legittimano il loro anelito di libertà.
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A fronte di questo gravoso e gioioso dovere in carico ai genitori, l’amministrazione dei servizi scolastici e di 
supporto alle famiglie, ha il dovere di coadiuvare le stesse con l’accortezza di non sostituirvisi, né nella fase 
decisionale-progettuale, né in quella attuativa. Con intelligenza deve fornire i supporti se richiesti e, in quanto ente 
a cui è attribuito il compito del controllo, accertare che siano raggiunti gli obiettivi minimi indispensabili perché il 
giovane possa divenire un cittadino attivo e libero.

Se nella fase di enunciazione di questi principi non sembrano emergere inquietudini particolari, nella prassi questa 
linearità spesso viene contraddetta. I servizi scolastici tendono ancora ad assumere un ruolo di progettisti, gestori 
ed attuatori dei processi di istruzione, in misura preponderante, se non esclusiva.

Evidentemente ciò è sostenibile allorquando abbiano ricevuto una delega per questo; nel caso dell’istruzione 
parentale tale delega non è stata conferita dalla famiglia, per cui il ruolo deve mutare in rapporto alla diversa 
impostazione statutaria. È sempre necessario il riferimento, almeno, agli articoli 30 e 33 della Costituzione.

Se da una parte vi è il rischio di una prevaricazione esterna nei processi di apprendimento/istruzione a danno delle 
famiglie, dall’altro può esserci uno sbilanciamento a favore di ambiti specifici e prediletti da parte delle famiglie.

Per questo è necessario, o quantomeno utile, che si instaurino rapporti collaborativi e non contrappositivi tra sevizi 
scolastici e famiglie in istruzione parentale. Non dovrebbe infatti essere adombrato il carattere di interesse 
generale che l’istruzione e l’educazione riveste per le civiltà umane, e che, per questo, anche la legislazione 
italiana, a partire dalla Costituzione richiede/impone la collaborazione e la sussidiarietà tra i soggetti pubblici e 
privati che agiscono nel medesimo campo (art.118 Costituzione).

Diversamente da quanto comunemente si intende, in Italia non vi è obbligo scolastico, ma obbligo di istruzione, 
per dieci anni: nel tempo tra il sesto ed il sedicesimo compleanno.

A regolare questi diritti delle famiglie e questi doveri dello Stato l’art. 34 della Costituzione si pone in maniera 
chiara. Tuttavia, è da notare come nell’attualità si assista a travisamenti, sostenuti più da retaggi di varia 
caratterizzazione che da riferimenti normativi e culturali seri.

Queste ed altre criticità ed asimmetrie del sistema, da un lato fanno parte della fase “nascente” che ancora vive 
l’istruzione famigliare in Italia, e dall’altro sono cagionate da una legislazione di rango inferiore che negli anni è 
intervenuta con scarsa cognizione di causa, generando in tal modo confusione nella individuazione dei diritti e dei 
doveri, come pure nella loro applicazione.

Talvolta l’entusiasmo e lo slancio degli homeschooler non consentito di porre attenzione a delle accortezze utili e 
necessarie per avviare e procedere con serenità in rapporti costruttivi e, per l’appunto, sussidiari.

Lo Stato ed i suoi organi decentrati hanno il dovere di vigilare che non vi sia distrazione dall’obbligo di istruzione, 
sia quando i giovani sono studenti o alunni, come pure quando sono homeschooler.

Le figure principali preposte al controllo sono: il Sindaco del Comune di residenza ed il dirigente scolastico 
dell’Istituto comprensivo che fa capo al territorio in cui risiede il fanciullo. Se l’autorità pubblica ha questo 
dovere, la famiglia ha il diritto che la funzione si svolga con il rispetto dovuto e nel merito. Talvolta si creano dei 
cortocircuiti nella logica di taluni che determinano il travalicamento dei limiti imposti dai ruoli assegnati. Per cui 
si assiste ad accertamenti su aspetti non di pertinenza e con modalità ai limiti del lecito o a sconfinamenti 
nell’abuso.

L’accertamento della effettiva sussistenza dei percorsi di apprendimento è inteso comunemente, come la verifica 
della acquisizione di un bagaglio di conoscenze e competenze progressivo da parte del giovane in istruzione 
famigliare. Comunemente viene fatta coincidere questa operazione con il cosiddetto “esame di ammissione alla 
classe successiva” che gli homeschooler dovrebbero sostenere annualmente. Una lettura di superficie (o una certa 
lettura ?!) dell’art.23 del D.Lgs. 62 del 2017, induce molti dirigenti e molte famiglie ad assumere come univoca 
questa interpretazione.

Sono da rilevare a tal proposito alcune discrepanze nell’impianto concettuale di tale espressione, che incidono 
direttamente sui diritti e doveri di dirigenti e famiglie. Per natura intrinseca, i procedimenti dell’istruzione 
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parentale, non necessariamente avanzano con le stesse dinamiche, tempistiche e contenutistiche della scuola. Sul 
tema l’art. 33 della Costituzione pone i limiti chiari di questo discorso.

In attuazione delle Indicazioni nazionali e vivendo i processi naturali dell’apprendimento, gli homeschooler 
possono muoversi nei tempi lunghi, toccando aree tematiche vaste ed interrelate, personalizzando gli studi ed i 
percorsi.

È palmare che l’accertamento imposto in quel modo non riconosce presupposti, di sostanza e legali, 
dell’istruzione parentale. Significa imporre la logica scolastica ad una realtà che non ha le caratteristiche della 
medesima. L’organizzazione scolastica si struttura rispetto ad alcuni elementi caratterizzanti: la classe, formata da 
più persone; lo spazio fisico, che ha i limiti imposti, la omogeneizzazione dei contenuti e di conseguenza la 
uniformità delle modalità di verifica.

Da questi caratteri non è possibile prescindere nelle fasi e nelle azioni che si vogliono o possono inverare nel 
processo di istruzione.

L’istruzione famigliare, come abbiamo accennato, procede con altre dinamiche. Ne deriva che la fase di 
accertamento, per coerenza logica e legislativa, dovrebbe svolgersi in maniera consona, in modo da incorporare 
nel suo svolgersi le premesse di contenuto che l’istruzione famigliare porta in sé.

La legislazione recente di riferimento, il D.Lgs 62 del 2017, connota la categoria della “valutazione” con 
attribuzioni di senso nuove e ricche di significati moderni, conferendo nel contempo ai docenti ampi margini per 
esprimere una professionalità intelligente e proattiva nella individuazione delle modalità più appropriate 
nell’accertamento degli avanzamenti dei giovani in istruzione obbligatoria. Si esamini l’art. 1 del suddetto 
decreto, che ripropone con fedeltà quanto già esemplarmente espresso in merito dalle Indicazioni nazionali del 
2012/2018.

Professionalità aggiornate ed efficaci potranno individuare modalità e risposte adeguate e organiche ai percorsi 
legittimamente progettati dalle famiglie, e nel contempo rispondenti ai doveri d’ufficio. Il termine “esame”deve 
essere declinato rispetto all’oggetto a cui si applica. Diversamente è una reiterazione di una pratica burocratica 
che ha perso il suo senso.

Il riferimento letterale del testo è agli alunni o studenti, ma con l’intelligenza necessaria del contesto generale, 
(che non può mancare nell’indagare un campo così cruciale per la nostra società), la trasposizione sui giovani in 
istruzione famigliare appare persuasivamente dovuta, se non scontata.

Ricondurre necessariamente il concetto dell’istruzione familiare in quello della scuola, dichiara apertamente 
almeno due cose: non comprendere la natura dei fenomeni, per chiusura, per non adesione o per ideologismi 
preconcetti, e non vivere la realtà effettiva del sistema dell’istruzione e delle educazioni in Italia (ma in questo 
caso riferirsi alla nostra Patria è necessario e riduttivo contemporaneamente).

MIUR, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, capitolo 
Cultura Scuola Persona: “ Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i 
bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti 
scolastici”.

In certi ambiti può generare inquietudine tutto ciò, ma dovrebbe contribuire a portare serenità quanto riportato nel 
documento del MIUR appena citato che vede e mostra il senso verso cui tende l’azione educativa e l’istruzione in 
Italia.

Capitolo “Per una nuova cittadinanza”: “ Il sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare 
consapevolmente alla costruzione di collettività più ampie e composite, siano esse quella nazionale, quella 
europea, quella mondiale. Non dobbiamo dimenticare che fino a tempi assai recenti la scuola ha avuto il compito 
di formare cittadini nazionali attraverso una cultura omogenea. Oggi invece, può porsi il compito più ampio di 
educare alla convivenza proprio attraverso la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni 
studente. La finalità è un cittadinanza che certo permane coesa e vincolata ai valori fondanti della tradizione 
nazionale, ma che può essere alimentata da una varietà di espressioni ed esperienze personali molto più ricca che  
in passato.”

9



L’incidenza di questo tema è notevole, sui diritti e doveri della famiglie, dei funzionari amministrativi e dei servizi 
scolastici. L’interpretazione che ne viene data influisce sulla qualità e la quantità dei percorsi di apprendimento, 
sulle dinamiche relazionali interne ed esterne alla famiglia e sulla crescita o decrescita della giovane persona.

La delicatezza quindi di questo passaggio dovrebbe orientare genitori, dirigenti e sindaci su un piano di dialogo 
aperto che riesca a leggere la stratificazione fondamentale di argomenti che coinvolge, per poi da lì trarne 
comportamenti appropriati.

L’istruzione famigliare, con il suo corredo di doveri e diritti, nell’affermare la piena appartenenza al disegno 
costituzionale dello Stato, non più oscurabile, rappresenta un avanzamento più generale dei rapporti costitutivi 
nella società agendo in maniera efficace nel moto sinergico tra individuo e collettività.
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Principali riferimenti culturali e pedagogici dell’homeschooling

Dal punto di vista naturale

L’istruzione parentale affonda le proprie radici nelle caratteristiche biologiche dell’essere umano: egli necessita di 
accudimento dalla nascita fino all’inizio della terza decade di vita.

In questa fase della sua vita, è assetato di conoscenza, di esperienza, di esplorazione; la curiosità è una molla 
formidabile per soddisfare il suo bisogno di imparare.

Tale processo di crescita e di scoperta del mondo e di sé stessi avviene normalmente in famiglia, in analogia con 
quanto accade in molte altre specie animali, anche non molto vicine a noi nella linea evolutiva.

Sul piano filosofico-culturale

Si possono riconoscere due filoni principali di pensiero, riconducibili, da un lato, ad una idea moderna di infanzia 
e di adolescenza e, dall’altro, alla rivendicazione dell’autonomia e responsabilità della famiglia.

Si tratta infatti si gettare uno sguardo nuovo sulla giovane persona in evoluzione, attento alle sue caratteristiche 
individuali ed alle peculiarità dell’età evolutiva. È una visione antropologica positiva dell’infanzia e della prima 
giovinezza, fondata sulla sostanziale fiducia nella natura e nell’Umanità.

Rispetto per il fanciullo non corrisponde ad iperprotezionismo, alla volontà di “tenerlo sotto una campana di 
vetro”, o ad un bisogno di controllo o manipolazione della sua crescita, bensì alla scelta matura di assecondare i 
ritmi naturali del bambino (e poi dell’adolescente), le sue attitudini, le sue inclinazioni e aspirazioni, per 
consentirgli di sviluppare appieno i propri talenti. È la volontà di accettare anche le sue debolezze e fragilità senza 
giudizi, o pregiudizi, per permettergli di divenire ciò che è.

Si tratta anche di rispettare i suoi diritti naturali: al movimento, al contatto con la natura e con i suoi abitanti, il 
diritto alla libertà di scelta, di azione e di parola, il diritto alla vita in famiglia, ad una socialità equilibrata e 
spontanea. Il fanciullo viene naturalmente inteso come individuo, nella sua dimensione relazionale, quindi 
interpersonale, affettiva, sociale, oltre che personale, quindi cognitiva, spirituale, eccetera.

La famiglia come istituto naturale, come cellula fondamentale del nostro vivere civile e sociale, recupera le sue 
prerogative, ovvero quei diritti e doveri che tutte le carte fondamentali, nazionali e sovranazionali, le riconoscono: 
tra gli altri, anche quello di “istruire ed educare i figli …” (art. 30 della Costituzione della Repubblica italiana). 
Quest’ultimo ruolo è talmente connaturato alla dimensione umana naturale, che esso trascende persino l’istituto 
giuridico; tanto è vero che l’articolo sopra citato della nostra Carta costituzionale continua precisando “… anche 
se nati fuori dal matrimonio”.

Dietro alla scelta di intraprendere un percorso di istruzione parentale, c’è spesso una presa di coscienza dei 
genitori, una messa in discussione di una certa visione derivante da un’impostazione neoliberista, di un modo di 
concepire le relazioni interpersonali, dei ritmi frenetici, della competitività sfrenata. Da lì alla decisione di 
proporre ai propri figli un modello di vita migliore, il passo è breve. Quindi la famiglia si prende in mano, rivede e 
rivaluta le proprie priorità, si riorganizza, sintonizzandosi su nuove lunghezze d’onda. Non è estraneo a queste 
riflessioni il pensiero di Ivan Illich o quello di Paulo Freire, tanto per citare alcuni esempi.

L’obiettivo è il rifiuto di delegare, ma di vivere appieno la crescita dei propri ragazzi e la dimensione famigliare, 
sentite come una ricchezza che sarebbe un peccato perdersi.
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Per poter stare insieme ai figli nel cammino della vita, i genitori modificano talvolta la propria carriera e attività 
professionale, alcuni aspetti economici, si attivano per poter svolgere appieno e responsabilmente il proprio ruolo 
di accompagnatori e facilitatori.

A livello pedagogico

L’istruzione famigliare si inserisce in una corrente di pensiero con una tradizione piuttosto antica. Ecco alcuni dei 
precursori di questo approccio.

Già alcuni filosofi del mondo greco avevano postulato l’apprendimento, non come una trasmissione di conoscenza 
dal docente al discente, ma come una costruzione comune, attraverso un atto creativo, in forma collaborativa, 
come ad esempio il dialogo (Platone) o la conversazione (i peripatetici). Qualcuno ha ritenuto che il primo atto 
necessario ad iniziare un percorso di conoscenza o scoperta del mondo fosse l’ammissione di ignoranza (Socrate) 
o lo scetticismo, il dubbio metodico (Cartesio): dubitare di tutto per ripartire da zero, anzi dall’io pensante.

Gli empiristi hanno fatto dell’apprendimento attraverso i sensi la loro bandiera. L’inglese John Locke (1632-1704) 
formulò la sua teoria pedagogica muovendo dai concetti:

• di centralità dell’esperienza sensoriale, che attiva poi l’intuizione, l’astrazione, la sintesi, la teorizzazione,

• di individualità del bambino: ogni ragazzino è diverso come carattere, psicologia e stile di 
apprendimento, e da qui deve prendere le mosse il percorso appositamente studiato per lui;

• della centralità del ruolo della famiglia: i primi a dover seguire personalmente lo sviluppo del ragazzo 
sono proprio i genitori, eventualmente coadiuvati da tutor o docenti (questi ultimi selezionati con 
particolare cura e attenzione alla loro adesione al progetto famigliare); secondo Locke i bambini devono 
innamorarsi della vicinanza con i genitori,

• dell’importanza di un’educazione non autoritaria o violenta, ma piuttosto vicina a quello che noi oggi 
definiremmo empatia,

• del rischio implicito di una preparazione enciclopedica, o eccessivamente specialistica, o tecnica; 
l’obiettivo dell’educazione e dell’istruzione è, secondo il filosofo inglese, lo sviluppo di una personalità 
ricca ed equilibrata in tutti i suoi aspetti, di un individuo che sia anche un cittadino maturo e attivo; perciò 
tale processo di educazione non si deve limitare all’acquisizione di nozioni o competenze, ma anche allo 
sviluppo delle competenze civiche, sociali, relazionali della persona.

Certamente uno degli apripista dell’apprendimento naturale in famiglia è da annoverare il filosofo ginevrino Jean-
Jacques Rousseau (1712-1778), considerato da alcuni uno dei primi pedagogisti: con il suo L’Émile ou 
l’éducation (1762), ha esposto dei concetti che rappresentano dei cambiamenti di paradigma a dir poco radicali, 
adesso come nel 18° secolo. Malgrado le criticità ed i paradossi della sua utopia, è riuscito infatti a far circolare 
alcune idee fondanti di un approccio rispettoso. Ad esempio quelle di:

• educazione naturale, cioè in sintonia con le caratteristiche naturali del fanciullo;

• apprendimento attraverso i sensi e l’esperienza, contrapposto alla lezione frontale e teorica fornita 
dall’esperto o dal tecnico;

• gradualità nell’introduzione di approcci teorici: fino ai 12 anni, i segni e i simboli (la lettura e la scrittura) 
dovrebbero essere banditi e potranno venire introdotti soltanto dopo tale età; i concetti logico-matematici 
ancora più tardi e i principi religiosi soltanto alle soglie dell’età adulta;

• centralità del ragazzo nel processo di scoperta, contrapposto ad un piano di studi prestabilito e ad una 
visione adultocentrica;

• famiglia come fattore centrale e determinante nel processo di evoluzione e di istruzione delle giovani 
persone: i genitori sono tenuti, secondo J.J. Rousseau, ad accudire ed a seguire direttamente i propri figli 
nella loro crescita;
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• precettore come mentore, che accompagna discretamente, che sa aspettare il momento opportuno, che 
risponde con discrezione alle domande, ma non a tutte.

La fortuna di queste idee è stata alterna e tormentata, ma il loro seme non si è perso nel vento. Esso ha alimentato 
altri pensieri pedagogici più vicini a noi, come quello di Jean Piaget, Maria Montessori, John Holt e la stessa 
esperienza della scuola attiva agli inizi del 20° secolo.

Jean Piaget ha inteso lo sviluppo cognitivo come processo dinamico di adattamento e interazione con l’ambiente 
circostante.

Maria Montessori, impegnata come medico e donna di scienza nella lotta all’analfabetismo e nello studio delle 
dinamiche naturali di apprendimento, ha sviluppato l’idea del bambino come individuo in grado di attivare delle 
potenzialità sue proprie e di tradurle in energie creative. Il pensiero montessoriano si sviluppa intorno alla 
necessità dell’autonomia e della libertà del bambino, considerato come individuo competente. Egli deve quindi 
essere messo nella condizione di scegliere i propri materiali e le attività, guidato dal proprio istinto, cioè dalla sua 
predisposizione. È anche necessario che possa interagire con l’ambiente per acquisire spontaneamente le regole 
che lo governano.

Il teorico principale dell’homeschooling e dell’unschooling, è considerato però John Holt, maestro e pensatore 
statunitense, animato da una visione positiva dell’infanzia, che ha osservato per anni bambini in giovane età ed in 
particolare la loro capacità di apprendere spontaneamente. Le sue ricerche gli hanno consentito di registrare 
l’entusiasmo del bambino che viene lasciato libero di imparare attraverso l’interazione con il proprio ambiente.

Ciò l’ha portato a scandagliare i meccanismi che stanno alla base di tali processi creativi ed a rilevare quanto vari 
e personali siano gli stili di apprendimento di ciascun bambino, come anche l’età ed il contesto in cui si realizza 
un determinato apprendimento. Soprattutto, ha sottolineato la necessità di autonomia del fanciullo, di fiducia da 
parte dell’ambiente circostante, e dei genitori in modo particolare. Ha individuato la famiglia come fulcro di tutta 
la fase di crescita e sviluppo della persona ed il ruolo che egli riconosce come proprio del genitore che 
accompagna il giovane nel suo personale percorso di apprendimento è quello del facilitatore, non quello del 
maestro, né dell’educatore.
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Come si pratica l’homeschooling

L’ordinamento italiano stabilisce l’obbligo di istruzione per un periodo minimo di dieci anni (cominciando a 6 
anni di età) e consente ai genitori di educare ed istruire i propri figli nel rispetto delle caratteristiche ed aspirazioni 
di questi ultimi, all’interno di un quadro di obiettivi e traguardi condivisi. Ciò è valido sia che si opti per 
un’istruzione all’interno di un percorso scolastico, sia che la famiglia decida di rimanerne al di fuori.

Il ventaglio di possibilità di realizzare un progetto di istruzione per i figli è pertanto decisamente vasto, 
potenzialmente infinito. Su mamma e papà ricade quindi la responsabilità della scelta.

Cercherò di sintetizzare e di semplificare, limitandomi, per ovvie ragioni, a delineare i tratti principali di alcune 
modalità possibili, raccolte in base alle loro analogie, pur nella consapevolezza che si tratta di una versione 
riduttiva delle reali potenzialità dell’homeschooling.

Scuole parentali

Le scuole private non parificate né iscritte agli albi regionali, e comunque tutte le scuole non abilitate al rilascio di 
titoli di studio riconosciuti dallo Stato rientrano nella categoria delle scuole parentali e si avvalgono della stessa 
norma che riconosce e tutela la libertà di scelta genitoriale e la libertà insita nel diritto-dovere all’istruzione: siano 
esse scuole religiose (cristiane e non), associazioni di genitori, scuole nel bosco, senza zaino, democratiche, 
libertarie, steineriane, o altro.

Da un punto di vista puramente formale e amministrativo, tutto questo mondo variegato usufruisce degli stessi 
diritti e princìpi che regolano l’istruzione parentale. Tuttavia, dal punto di vista dell’approccio pedagogico, 
appartengono anche alla categoria scuola.

Infatti, esse presentano molti aspetti comuni alla scuola in generale:

 l’allontanamento dal nucleo famigliare

 la delega, totale o parziale, dell’istruzione e di alcuni aspetti delle educazioni, da parte dei genitori, a chi 
si occupa dei ragazzini

 la regolarità degli appuntamenti: i bambini incontrano ogni giorno le stesse persone, alla stessa ora, nello 
stesso luogo per fare delle attività insieme, con l’accompagnamento di uno o più adulti

 la durata degli incontri, che si estendono almeno a tutta la mattinata, ma non di rado coprono anche una 
parte del pomeriggio

 la suddivisione dei bambini in gruppi, in base all’età anagrafica

 la delimitazione dello spazio dedicato alle attività didattiche: sia esso il bosco o l’aula, questo ambiente è 
sempre circoscritto e risulta tagliato fuori dal resto del gruppo sociale e della vita quotidiana

 l’adesione dei bambini ad un programma prestabilito pensato dall’adulto

 la necessità del rispetto di alcune regole formali, come la puntualità o la regolarità nella fruizione del 
servizio (o nell’adesione al percorso)

Molte scuole parentali hanno progetti pedagogico-didattici innovativi: la scelta del bosco come luogo di attività, 
oppure la priorità riconosciuta alla sfera sensoriale ed esperienziale nella didattica, il rifiuto della valutazione, la 
democratizzazione dei rapporti interpersonali, l’educazione alla libertà. Spesso, il personale che ci lavora è ben 
preparato e pieno di entusiasmo. Ciò le rende esperienze sicuramente molto interessanti e propositive, cui i servizi 
scolastici statali dovrebbero guardare con attenzione.
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Tuttavia, lo spirito che le anima è quello di portare l’istruzione e l’educazione al di fuori dalla famiglia, 
sostituendo in questo i genitori con la figura di uno specialista e in ciò la scuola parentale si allontana da alcuni 
dei princìpi fondanti dell’homeschooling di cui al capitolo precedente.

È certamente vero che essa ha il grande merito di dare delle risposte ad alcuni bisogni delle famiglie, soprattutto 
quando i genitori sono impegnati a livello professionale o attraversano dei periodi di difficoltà. Questo ruolo è 
assolto meglio laddove la flessibilità è molto alta, ad esempio, dove non è richiesta una condivisione totale di un 
percorso, ma solo di alcuni momenti di esso, oppure laddove esiste la disponibilità ad adeguarsi alle esigenze di 
personalizzazione delle singole situazioni.

Un aspetto di criticità è il forte impegno che richiedono, economico o organizzativo che sia: che il genitore debba 
pagare la retta della scuola delle suore o che si attivi per fondare un’associazione di famiglie e/o per gestire la 
scuola, la quantità di energie richiesta è davvero estremamente alta. Queste energie sono sottratte al tempo passato 
con i figli.

Una scuola a pagamento cozza inoltre contro uno dei diritti costituzionali fondamentali, quello alla gratuità 
dell’istruzione obbligatoria. È importante attivarsi per non perderlo!

Scuola a casa

Molte famiglie decidono di organizzare l’istruzione in autonomia, ingaggiando dei precettori, docenti, tutor, 
oppure indossando loro stessi le vesti del docente, o ancora combinando in modo virtuoso queste due modalità.

Agli effetti pratici e talvolta ideali, si tratta di una traslazione, ovvero della messa in atto delle prassi scolastiche in 
ambiente domestico. Questo può comportare dei cambiamenti importanti sotto più punti di vista.

Il luogo dell’istruzione si arricchisce, si amplia e si spoglia dei vincoli di varia natura presenti nella scuola.

La gestione dei tempi beneficia di maggiore elasticità, aprendo margini di benessere, altrimenti impraticabili con 
ripercussioni positive a vasto spettro.

Chi si riconosce in questa definizione/delineazione, tendenzialmente e con determinazione progettuale si orienta 
metodologicamente sullo schema docente/discente, sui contenuti, sulla loro scansione ritmica, sulla separazione di 
essi che viene operata in ambito scolastico.

In altri termini, sempre schematizzando e semplificando, permane un’attribuzione di una delega per la definizione 
del curricolo ed un’adesione metodologica che, soprattutto in chi sta intraprendendo l’esperienza 
dell’homeschooling, trasmette più tranquillità e riduce lo spaesamento. Non si può negare che il cambio di 
situazione, da scolarizzazione ad istruzione familiare, faccia saltare il tavolo delle nostre abitudini, convinzioni, 
storie e quant’altro. Praticamente tutti noi abbiamo un imprinting scolastico che ci sostiene e condiziona.

Ovviamente la scelta dei “docenti”, in senso lato, come pure quella della scuola presa a riferimento anche per 
l’eventuale esame di fine anno o di rientro nel percorso scolastico sono facoltà dei genitori, che in tal modo 
conferiscono l’indirizzo che meglio coincide con le impostazioni educative e di istruzione che intendono 
perseguire. Anche in questa modalità tante famiglie hanno riscontrato risultati molto positivi da innumerevoli 
punti di vista.

Istruzione / apprendimento in famiglia

Come si sta evidenziando, i modi di rendere cosa reale l’homeschooling sono innumerevoli; tra questi l’istruzione 
e l’apprendimento in famiglia è quello che riesce a dar corso alle sue premesse ontologiche più di altri.

È utile precisare che non c’è una metodica codificata che regola ad ogni livello il dispiegarsi di questo percorso, 
per semplificare: non si intende un’entità alla stregua di un metodo “Montessori” piuttosto che altri.

Tra i tanti modi di fare si possono estrapolare alcuni termini comuni, di carattere generale:

 l’attenzione alta alle caratteristiche del giovane
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 la valorizzazione delle stesse

 la cura del clima dell’apprendimento e delle componenti fisiche e bio-psicologiche della persona

 la progettualità familiare che organizza e le risorse che il proprio ambito ed il “territorio” rendono 
disponibili

 il rafforzamento della funzione di raccordo della famiglia, nello sviluppo delle valenze individuali e 
sociali della giovane persona in crescita

 la ri-commisurazione delle funzioni genitoriali delegate a soggetti “altri” e quelle gestite in prima persona

 la modulazione attenta e condivisa con il giovane delle varie pratiche di istruzione e apprendimento

 l’alta caratura umana dei rapporti intergenerazionali

 la frequentazione dei contenuti, sia delle linee generali delle indicazioni nazionali, sia di quelli generati da 
interessi specifici dell’apprendente in una continua interrelazione

L’istruzione e l’apprendimento prendono consistenza nello svolgersi della quotidianità e traendo spesso spunti 
proprio da essa. Frequentemente non si riscontra una separazione netta tra quelli che sono i momenti e gli spazi 
dell’istruzione da quelli della vita nel suo complesso.

Gli stimoli della realtà danno avvio a percorsi di ricerca/studio/istruzione/apprendimento. Queste azioni si 
complementano ed interagiscono per opera soprattutto del giovane che è coprotagonista ed artefice della sua 
crescita. Si assiste ad un bilanciamento tra istruzione ed apprendimento, dove nel primo caso si ripropone lo 
schema docente-discente e nel secondo il giovane invece si pone come osservatore, ricercatore, apprendente.

Può esserci la prevalenza di un approccio o di un altro, oppure una certa simmetria, come pure in certe fasi della 
crescita si prediliga l’uno per poi passare all’altro.

Questa non è incertezza o pressapochismo metodologico, è adesione ai naturali processi di acquisizione di 
competenze e conoscenze che l’essere mano dispone per origine e per acquisizione culturale.

Ovvero il giovane ha la tensione di autodeterminarsi, ma sente la necessità anche dell’aiuto di una o più persone 
alle quali riconosce un autorevolezza su uno o più argomenti. Questa figura, o queste figure possono essere 
rappresentate dai genitori o da altri, sia in ambito famigliare che al di fuori; possono essere professionisti della 
didattica o maestri di qualche mestiere o arte, possono essere contattati in presenza o anche in rete.

La gestione attenta, intelligente e capace dei genitori cura che gli apprendimenti e gli insegnamenti si sviluppino 
verso, quantomeno, le competenze chiave indicate nelle linee guida generali che la Repubblica ha individuato per 
garantire che ogni cittadino possa essere libero e consapevole. In istruzione famigliare spesso queste competenze 
vengono “doppiate” senza che vi sia un imposizione esterna, per il fatto che sono nel corpus dei fatti e degli 
oggetti del reale; il loro “inciampo” fa scaturire interessi che se trovano lo spazio necessario vengono soddisfatti 
attraverso, appunto, la ricerca e l’insegnamento.

Il fatto distintivo, a tal proposito, è che l’apprendimento che ne risulta è sostenuto dalla passione quindi diventa 
corpo anch’esso di quella giovane persona; non rimane semplicisticamente una nozione, riposta più o meno in 
ordine, atta a far accreditare una votazione al momento; la quale sarà più o meno alta se la nozione stessa, è stata 
ripetuta più o meno brillantemente.

Nell’apprendimento/istruzione famigliare non sono presenti, se non in esperienze più uniche che rare, le 
valutazioni, i voti dati dal docente (genitore o altra figura tra quelle che intervengono nell’impresa).

Come si intuisce quindi, l’homeschooling è ben lungi dall’essere il luogo ideale di una “frivola libertà”; laddove 
invece viene assunta la ricca complessità della giovani persone, per vitalizzarne ogni loro parte facendo attenzione 
a non mortificare le potenzialità di cui sono portatori come persone e cittadini.

Il procedimento in istruzione parentale è teso ad ogni componente, umana, affettiva, intellettiva, fisica, spirituale, 
comunitaria che si pone in essere nei figli.
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Questa attenzione particolare, necessaria per lo sviluppo non disarmonico di ogni essere umano, trova 
l’opportunità di essere esercitata con l’istruzione famigliare, dove la possibilità di gestire il tempo e lo spazio in 
modi appropriati salvaguarda le precondizioni perché l’azione genitoriale sia virtuosa per i genitori stessi oltre che 
per i figli.

L’homeschooling, non ha un luogo dedicato ed esclusivo: non c’è una stanza della casa dove si fa istruzione; come 
si è accennato sopra, l’habitat e l’abitare in sé invera questa esperienza. Da qui naturalmente si possono svolgere 
considerazioni pertinenti a questo aspetto cruciale, che ci porterebbero in un campo di trattazione ulteriore.

Abbiamo accennato sopra alla categoria del tempo nell’istruzione famigliare; anch’essa è basilare. In 
homeschooling non necessariamente ci sono dei tempi esattamente prestabiliti e rigorosamente rispettati o fatti 
rispettare. Ovviamente, si dice questo in linea di massima, ogni famiglia decide, sceglie la tempistica che più le si 
confà. Per meglio dire, con l’homeschooling c’è l’opportunità di vivere il tempo sintonizzandolo con maggiore 
efficacia sugli obiettivi che vanno a definirsi nel percorso.

Con l’istruzione famigliare finalmente si creano le opportunità per coltivare l’aspetto della socializzazione in 
maniera meno semplificata ed approssimata di come e quanto non avvenga nella “normalità”, se intendiamo infatti 
la “socializzazione” come quella competenza che consente di intrattenere, promuovere, perseguire, rapporti con le 
componenti della società nel suo complesso: con i pari, ma anche con chi è distante per età provenienza, grado di 
fortuna; con chi è vicino per gli stessi motivi e anche per altri. L’istruzione e l’apprendimento famigliare offrono 
innumerevoli e varie occasioni per fare un “super allenamento”. La realtà della vita quotidiana “aperta” è 
portatrice di “lezioni universitarie” ogni giorno.

L’homeschooling rende possibile ai giovani una crescita sana dal punto di vista fisico, non essendo presente nelle 
sue premesse la costrizione spazio-temporale che caratterizza altre esperienze di istruzione, che anzi sono 
connotate fortissamamente da questo aspetto. Si notino i risvolti paradossali e pietosi (da pietas ?!) di questi 
aspetti nell’emergenza da pandemia.

Sempre in quest’ottica non di second’ordine è la possibilità di mettere in pratica una vera educazione 
all’alimentazione ed ai modi di assumerla che con altre esperienze di istruzione non sono di fatto abbordabili, 
nonostante le ore di teoriche lezioni all’uopo dedicate.

Si va delineando quindi un fenomeno, l’istruzione famigliare, che agisce ben oltre il piano del sapere, ma che 
genera come il lievito nel pane una crescita globale del giovane, della famiglia e della comunità locale e globale.

Per i genitori che perseguono principalmente riscontri sul piano dei saperi, vi sono ampie probabilità di 
soddisfazione sia in termini quantitativi che qualitativi, come abbiamo accennato più sopra.

Per coloro che lavorano per una crescita più globale, parimenti, la strada è buona ed il clima è ideale.

Ovviamente, come in ogni “intrapresa”, l’agire con misura è la chiave per vedere alla luce le speranze iniziali.

La giusta misura presuppone la cura nella definizione dei limiti e nel loro riconoscimento; è proprio questo il 
momento più delicato, nel senso che richiede delicatezza e attenzione perché prima di tutto si sta trattando con 
esseri umani che stanno definendo la loro persona.

La descolarizzazione

L’avvio di un percorso di istruzione famigliare può prendere le mosse da una storia più o meno lunga di 
scolarizzazione, oppure può iniziare senza che vi sia stata alcuna esperienza scolastica.

Nel secondo caso il tutto procede e scorre, nella straordinaria “normalità” quotidiana, della vita da homeschooler.

Quando invece l’homeschooling è una novità, si presentano momenti e situazioni che possono disorientare sia 
genitori che figli. I più esposti alla crisi sono gli adulti, essendo portatori di un vissuto sedimentato e fortemente 
connotato dall’imprinting scolastico. Questo determina aspettative, impostazioni disciplinari, predefinizione delle 
metodiche, allocazione dei ruoli e comunque la tendenza a sistematizzare il reale secondo gli schemi correnti.
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È normale che gli adulti siano “tentati” o portati a proiettare sui figli buona parte della proprie esperienze di 
fanciullo, quando si trovano a dover crescere la generazione da essi messa al mondo.

L’esperienza dell’istruzione famigliare, soprattutto se la collochiamo nell’alveo temporale di questi ultimi 
decenni, segna uno iato con gli approcci di istruzione ed educazione precedenti. In tale lasso temporale infatti 
l’estensione di una scolarizzazione massiccia è diventato una sorta di imperativo che ha sedotto la gran parte del 
mondo adulto.

Ecco quindi la difficoltà nell’attuare un progetto educativo e di istruzione che scardina alcuni punti strutturali 
dell’impianto scolastico. La delega a figure terze, la separatezza fisica e mentale tra genitori e figli, il 
concentramento spaziale e dedicato specialisticamente dell’istruzione, l’irregimentazione del tempo, la 
finalizzazione alla valutazione quantitativa, la spersonalizzazione a favore di una preponderante omogenizzazione 
ed altro.

I genitori impegnati nell’istruzione famigliare, si trovano a spostare in posizione diametralmente opposta il loro 
punto di vista. Questo è più facile a dirsi che a farsi, essendoci il proverbiale “mare” tra il dire ed il fare.

Lo stesso vale per i giovani la cui condizione ben si paragona con quella di un uccellino che abituato ad un a vita 
in gabbia si trovi un bel mattino con lo sportellino spalancato; la prima reazione è di sorpresa, di smarrimento e di 
una certa paralisi; timidamente si riprende, pian pianino si avvicina alla soglia e poi viaa..., finalmente a volare.

I periodi di smarrimento e di ripresa di sé, fanno parte del passaggio, da un clima ad un altro; l’essere nel suo 
insieme deve riabituarsi o abituarsi ad agire, pensare e progettare rispetto a coordinate ri-posizionate nella 
geografia della vita personale e comunitaria.

Abbiamo iniziato da poco a fare istruzione famigliare e mio figlio non ha voglia di far niente, gli dico che c’è da 
fare matematica, ma non c’è verso; gli dico che deve alzarsi al più tardi alle otto, ma è come se dicessi che prima 
delle undici non si deve azzardare a mettere i piedi fuori dal letto.

Questo è una “lamentela” non tanto immaginaria che capita di sentire frequentemente. Quelli lamentati sono 
alcuni dei connotati del periodo di descolarizzazione (deschooling). Un giusto tempo di riflessione e di 
elaborazione, in una certa misura anche inconsapevole, produrrà una nuova tranquillità pro-attiva che segnerà 
nuovi e continui raggiungimenti nel campo dell’apprendimento e delle educazioni.

L’innovazione coinvolgerà innumerevoli ambiti della vita dei giovani e dei genitori; quello lavorativo dovrà essere 
riorganizzato, quello dei rapporti con la comunità dovrà essere rinfocolato e partecipato, quello della genitorialità 
in senso affettivo da sé si arricchirà di momenti e occasioni di maturazione.

Rientra in maniera significativa il “lavoro del tempo”, a cui si consente di agire con la sua potenza.

L’habitat, il contesto ecologico (nel senso di oikos/luogo dell’abitare, del radunare gli oggetti, delle storie nel 
divenire delle vite), entreranno in una dinamica d’uso diversa o di trasformazione.

La casa sempre ordinata, impeccabile e linda, diventerà uno scenario poco consueto, per lasciar posto ad ambienti 
molto più segnati dal dinamismo o dalla calma, ma difficilmente fissi in allestimenti di rappresentanza. Non c’è 
comunque un canone ed ogni famiglia trova inevitabilmente il suo assetto spaziale congeniale.

Certo è che probabilmente, anche a tal proposito, si potrà raccontare un pre-homeschoolig ed un in-
homeschooling.
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